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IL DIARIO DI UN PARROCO
UN AFFRESCO DI PAESE
Nel libro di Spini episodi e ricordi della vita di un tempo a Campo Tartano
Figura di spicco della vita politica e culturale ricordata in una sala gremita

«ACampo Tartano ero tuffato
anche io nella gente, immerso
nel contatto».
Come scrive Donata Bellottì, in
merito alla vita religiosa di quei
tempi, la parrocchiarappresen-
tava il fulcro culturale, la chiesa
era il centro intorno al quale
ruotava la vita del valligiano.
Immedesimarsi in un parroco
significava per Spini trattare
con maggiore libertà e in pro-
fondità vari argomenti.
Guido Spini - in una stipata sala
della banca Creval- si è affidato
agli stralci del libro (250 pagine)
che è un affresco sulla cultura
delle nostre valli, sulla vita, la
. morte, la concezione della vita,
la spiritualità, la parlata locale,
le leggende, la vita quotidiana,
l'educazione, la famiglia. «La
montagna esige fatica su fatica
e restituisce poco», scrivevaSpi-
ni e riferendosi al parroco: «Il
sacerdote è sempre con gli altri
eperglialtri,maèsempresolo».
Oppure curioso il modo in cui
uomini e donne arrivavano e si
disponevano in chiesa: prima
arrivavano gli uni e poi le altre,
separatamente; i primi si sede-

«Grandi stimoli» vano davanti, le seconde in fon-
. Guido ha voluto iniziare col de- do. Nel libro Spini propone un
lineare la biografia .del padre confronto fra canto gregoriano
-cIle, a lO anni, viéne manaat~o·"'m~-e;;-carito liturgìco popolare co1ti--_.
seminario a Como. «Una scelta vato nella parrocchia di Campo,
diffusa a quei tempi di cui la racconta la visita fatta ad una
madre è contenta mentre il pa- contrada, dove incontra un gio-
dre no - ha raccontato -. Giulio vane con le gambe da bambino,
ottiene buoni risultati, ma non figlio di un padre quasi cieco,
riesce a raggiungere più di 8 in con la moglie morte colpita da
condotta, per cui viene espulso. fulmine, un uomo come è come

di CLARA CASTOLDI

uando era a ta-
vola con la sua
famiglia, spes-
so imitava,
simpaticamen-
te, i compaesa-
ni di Campo

Tartanoc e onoscevatalmen-
te bene - nelle loro abitudini,
modi di pensare e di vivere la
quotidianità - da dire che avreb-
be scritto due o tre romanzi su
quella terra e sulle persone che
l'abitavano.
Un aneddoto intimo e famiglia-
re quello che Guido Spini ha
presentato del padre, Giulio
Spini, nato aCampo Tartano nel
1921, personaggio che ha in-
fluenzato non poco la vita politi-
ca e culturalevaltellinese. L'oc--
casione è stata la conferenza,
promossa dall'U nitre di Tirano,
sul "Diario di un parroco di
montagna" pubblicato nel 2013
dalla cooperativa editoriale
Quaderni Valtellinesi racco-
gliendo gli episodi che Spiniha
scritto dal 1984 fino al 2001.

Giulio Spini ha lasciato un segno importante nella vita politica e culturale valtellinese



D:ryrivatista consegue il diplo-
ma». Aderisce alle Formazioni
Partigiane Garibaldi, attive in
bassa Valtellina. È in zona gari-
baldina che nel 1945 nasce la
Democrazia Cristiana clande-
stina.dicuì èuno deìfondatori,
con un piccolo giornale chiama-
to "La Rinascita" che, come
scrisse, aveva «ideazione, dire-
zione e redazione in Val Tarta-
no». Per cinquant'anni scrive
per il "Corriere della Valtellina"
che-anche dirige, è sindaco di .
Morbegno per dieci anni, lavora
con il ministro Ezio Vanoni di
cui scriverà la biografia, è inse- .
griante epoi direttore scolastico:
Un padre, come ha svelato Gui-
do, «che ci ha dato grandi stimo-
li, molto esigente certo, ma ha
lasciato un'impronta importan-
te.Acasa, adire ilvero, non c'era
quasi mai fra scuola, politica e
impegni. Era molto re attivo, la
mamma ...faceva da paciere». Il
"Diario di un parroco di monta-
gna" nasce prima dalla collabo-
razione con il trimestrale Qua-
derni valtellinesi, poi il libro è
uscito dopo la sua morte e ri-
manda a "Diario di un curato di
campagna" di George Bernanos
e a quello dello scrittore toscano
Nicola Lisi.

IIdiario
«La particolarità del diario - ha
proseguito il figlio - è che Giulio
lo scrive in prima persona met-
tendosi nei panni diuna persona
realmente vissuta - ovvero don
Beniamino Stropeni - e raccon-
ta della "sua" Val Tartano». E
dalle pagine del Diario si legge:

«un albero flagellato da tutte le
intemperie». Parla dell'inizio
dei lavori di costruzione di una
diga che suscita riflessioni con-
trastanti nel' parroco: da una
parte il timore dell'ingresso di
costumi diversi in paese, dall'al-
tro il sollievo per il lavoro "sotto
casa".

Gli aneddoti
E ancora suscita il sorriso
l'aneddoto di due fidanzati che
sono andati dal parroco per la
pubblicazione di matrimonio
alla sera, quando nessuno li po-
teva vedere in strada, perché si
era ritrosi-a mostrarsi, oppure
del fatto che la donna da fidan-
zata poteva dare del tu al proprio
uomo, ma da sposata doveva da-
re del voi. E ancora le impressio-
ni sul Natale aCampo, sulla Visi-
ta di don Luigi Guanella, sul va-
lore della mucca cui si guardava
«come ad un cristiano», per essa
si pregava, perché non si amma-
lasse e perché il vitellino cre-
scesse sano. Sileggono le consi-
derazion sulla vita di stenti in
un luogo dove'la Quaresimadu-
rava tutto l'anno fra polenta a
colazione, pranzo e cena. Una
vita sacrificata quella della gen-
te di Campo che diventava tesa
quando si parlava dell'aldilà.
Emerge dal Diario la figura di
don Beniarnino come persona
mite, sensibile, scrupolosa nei
suoi compiti di sacerdote. Infine
il tono della narrazione - che fa
del Dario un testo commovente
- è poetico, proprio come quan-
do siparla dei ricordi dell'infan-
zia. Pubblico numeroso e attento all'incontro su Ciiuli.oSpini












